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Uone. quell bonorato grido di da Bene acqui 
fiatef fono , & pure vero , che gionto fono 
cuetl fuggir non/erue , tftant' oltre mi con - 
uten far piaggio, che dime (lejfo dubito 
quafi non pofft ejfer fatta qualche federata 
confequen\a, nel ftampar quejli dua difcorf: 
patienzji , i rtuoglimenti de gl’ accidenti vo- 
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gltono così ,&€ pur con pochi (firn a confo!* 
tione del padrone : eccoli a voi gli dono CU- 
rijfimo Signor mio , contentami di re ce- 
ucrlt 3 & fi non come cofa buona , almeno 
come iudice di vna ingenua & fine er a fir - 
uitù fauor iteli : altro non pretend io » che la 
prottetionevoflra, di quefia fiattemenegr a- 
ti a 3 & vi bacio le mani . 

Di Venetia. 
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Jffe tuonati fimo Ser nitore. 

Giacomo Majfinoni . 


-À »• ' - j Oi-V' 


y«ì 




è 






* 




LETTORE 

< GIACOMO 

massinoni. 

ON ha il SignorMasdnoni 
l'Arco Soriano nò , che gl’ a- 
mici, Se nemici ferilchiàim 
tratto , Se perciò mi cred’ io , 
che poco llimarà,che qual- 
che profumato Cornucopia' 
de gl* accenti prifeianefi alzi le corna, & quello 
fuo lcmplice,e veriteuol penderò cerhi inghioc 
tirfi y col dipingerlo ò per poco ofleruatorc del- 
le donne, ò per troppo afFettuofo nell’asfignar le 
Nobiltà ;auengachc delle Cattiue,&: delle buo-^ 
ne (fecondo iva ri j fiuoglimentij parla egli, &: 
à quelli inuia poi quello fuo penderò, che in> 
congregatione di Momo; Se Zoilo , non fono 
ilatiaipallo, à quali lepareflè ( che lo io di- 
lluzzicarle idea ti, ). fi farebbe volentieri lentia 
re : non cerchi perciò Chi , che d da lo foiogli- 
mento di quella luaCuriodtà, acciò, con Plinio 
nel mote d’Etna nò rimàghi ellinto , di ede per 
hora non s’intenderà altra diflintione, pofeia- 
che pur d sa, che omnium malorum awficesfapien 
tijjime Junt * Yoi Signori miei fattcui buona* 
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guardia, e credete pure che lèi quelle conccftb 
folle quello ; che già pofledeua il Re Mida^ > 
uorrebbono,che tutto quello,che cò le loro ma- 
no aprendcflcro diueniflc oro . Quello, che bra 
minomòncTuoi Hiperbolici amori , &comc 
fìano vaghe di quelli, no lo sò,sòbcne che le peri 
coiodi uita, & macchia dbonore non uictalTe 
tal loro dcliolòtorrence di lulfo; feopnrebbonfi, 
quali come vn campo aperro,& Franchiggia li- 
cura à riguardanti, lecondo quel poeta . 

Zltque flirtili* uenus ftc grata futile 
Uir male diffimulat tetttus illa cupit > 

QmuenUt marilut , nequa nos ante rogemus ? 
fot mina iarn partes 'vitto, rogantis habetdocn vi 
ricordo có Demoilhcn e che pazz e chi compra 
con due languì amore \ nori fatte, che quello 
Driopi infatiabililàlghino l'Arbore Lotos, sbre- 
gateuene quante potete, & le dalla fua lepra cer- 
cate curami , nell’ acqua-dei fiume lòleno lauate 
uijcosi l’inten d’io, & con altri, che diuerlò péfie- 
rotenelscmilalciarò lem p re intendere, viucre , 
fidici; & mi vi dono, . t:-v ::t 
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DELLE MERETRICI! 

del signor gio. 

, ANTONIO MASSINONI 
. Dottor di Leggi. 

p r A*N.T) 0, chepenfato hauejjì 
Sig. mio Inamoratijfimo , che la 
f nf a t aggine di fuetto mio amo- 
reuohjjimo foglio doueJJe y &po- 
tejje a 'Xjoifiejfo quella Ja Iute re • 
care , che a gufa di notturno far- 
fallone fete andato forfennato cercando , io certo 
accinto fi mi farei di t al caritateuole perfuafiua , che 
e nel bel dello fcriuer e farei tenuto meno , o tanto 
acquifto fatto haurei y che peccato lllufire per certo 
il mio farebbe flato a tanto otiar , per farut hormai 
conofcere : che amate runa Medea , una Circe , una 
furia Infernale , che piaccia aT>,o ella non fìa la 
quarta, albergo non altro , che di Tantali e d'^trei % 
Immondijjìma Seminude fozjQ -viti ] , ricetto infa- 
me di mille di s bone Hi projìriboltyfy in fine abomi- 
nando Afillo di sfaccia ttjfime Meretrici, hi or di 
gratiafmafcheriamofi fratei mio non e egli forfè aero, 
tjgtejìo >, donna non amate uoi la eguale a briglia fiot- 
tali 




FLAGELLO 

At il domìnio fuoin mano di mille indifcr e tifimi dm - 
di lafcia* dicianla pure in <vna Homacheuol,^p feti - 
diffima Metracaduti fono gli eccelfi n,’ofiri concetti , 
ft) in tale , che di voi fteffifa fi tumida , (frp fpauen 
tole mofira , che ad ognuno anco l orecchie piene di 
horribilifìmi prodigij riempir.ah Signor mio,the atro 
ce ricompenfa al genio <vofiro donate , non ui auede- 
te di gratta , che nel femore di quefit uofiri mentiti 
diletti, alimentate a tanti danni nuojlricos) fporchi 
cofiumi? non forfè ben mirate , che ne femi di tanti 
piacer uofiri , pruni (fp fpine di doglia pian piano 
in 'voi ficjfo andate introducendo ? la cognitione^» 
Delfica tanto in que dorati fecoli riuerita,è fi a voi 
pofia in dimenticanza, che mifèrello non <v accor- 
gendo precepitofamente traboccando andate in mil- 
le intric atti fimi laccioli ? far a fitnprc Sig.mio tarda , 
ed importuna la pietà <voftra,fe <-vn tenor di perpe- 
tua crudeltà in>voi fieffio nodrendo per fauorir peti- 
fieri fi fcelerati ' voi fiejfo condurrete a morte : hor- 
sù donna amate 'voi , che in correfponden-ga di tanti 
uofiri fpirtianhelanti fente fiamma d'amore , me 
ne contento, (èp perrefiringerla ad una breuità degni 
dell amor <vofiro , ft) che prò nefentitef ricor date- 
ui mò ; che tutto quello, ( (gl fi a queflo infalibillijfimo 
pronoHico ) che fi può da quefii 'vofiri s drudo lofi , ($p 
lubrici amori Jper are, faro, fempre vn empia, (Sp mal 
iuteja confeguenza delle p affate 'vofire anioni , fifi 

per 
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pir dirla» am infame infrittione , che adogn’vno 
fempre indubitata fede farct delle tiof re Stolti fune , 
come altre fi famojtffiwe fabricationi , (fip quefo far a 
quanto da amici , (gf conofcenti voftri fe u andar a 
per premio preparando . Ah Signor mio , che' l vole- 
re, ei^non ajolere nelle menti nojlre ordinato , agira - 
to , fé) ragirato 'viene fcvogliam noi dalla ragione 
noflra , uolefegia amarla , ue ne compiacele tanto » 
efca del uojìro cor un tempo fu , mantenimento final- 
mente de buoni, fé) faldi appetiti n vofiri ; hor Dio huo 
no -vogliate non amarla , chi <vel vieta , ad altri di- 
teti v'inuit io , ad altrefche richiamato fete , fé) ad 
tri appettiti fi confentirete voi farete r.fùeg [iato, che 
vi sforga dunque ? che ui tir annoia ? chi viferpa 
come dite uoiilcor uoSlrofe altamente » operate fe 
voi di voi fiejfo non fete lo fpietato minfiratore ? la 
ragione ou 'è condottai e f in voi adormentata,fé) af- 
fannata , che non / appi , fé) non pofst da quefo pro- 
fondi fimo letargo fcuoter falla fine ? l'amore Signo- 
re mio ne' cori no fri ben firtiuamente fe n'entra , fé) 
alla grande pajfeggia , & con grand' impero , (jff per 
diuèrf pertugi manda fuori ( come prouate voi ) 
quefle renniten^e nel bene» ma fe auueduti, (fp ardi- 
ti fe gl 'opponiamo , chi non 'vede , che facile far a lo 
fcacctarlo anco fuori ^ dijfinitittamente da noi sban 
dirlo ì può efer per elettione , può ejfer per ifcontro 
fortuito, può ejfer anco cagionato dall oggetto prefen - 

B tato 
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rato alla potenza njifua fecondo quel poeta: queft»' 

aworrvojlro . 

Si nefcis oculi funt in amore duces . 

Sia come fi uoglia , a tutti queft fpuò radendo noi 
dar libero congedo, f e Unione adamar iti ftmfe que- 
ft a [amo fa Dea t tftejfa fatte <-oi fuoglt , nonfapete , 
che eius eft nolle,quòd eft uelle, econuerfo oprai 

te col tempo fe fegreta ‘-uiolen-ga altroue vi porta, da 
quel cibo , che perraoi conofccte maligno afteneteui, 
fatte,che piunonof, ne pranf rvoftrt a comparire, & 
coft della pace ratttoriofo goderete la palma : fentite 
Gio. C affano , che a fuggir quello ctnfegna dicendo 
rullo faciliori modo Luxuria qua fuarum occa- 
fionu fuga vinci pot ed-ft forfè muftato queft o, che 
quello, eh' altre volte indifcreta mal accorta ragio 
ne , che ben pojfam hordirla cieca , (jff pa%%a uolon- 
ta 3 <-viftpinfe afeguire,non pojf bora come Reina ( raf- 
ferenato il ciglio ) tnfegnar a fuggire* il tempo,chegi- 
uocando andate in fi tnfruttuofa ‘-uagatione non vi 
rincrefce dunque ? non credete voi <~un giorno 3 che trop 
po forfè non farà a rvenire , di non renderne minuti f 
fi ma ragione ? non^-v accorgete di grati a y c he fetefèn 
c(a Dio, ferrea voi , ft) fen-ga l amata t Sen^a Dio 
poiché lui non adorate ,fen%a <v'OÌ poiché in altrui ba 
Ha pofto fete , ft) fen^a l amata non la pojfedendo 
come credete uoi nanamente : fe le Reine Semiramts, 
l' Imperatrici Majfaline 3 le Meteli di Lucio , ($g 
v le Ohm- 
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le Olimpie di quel magno c , Aleffandro madri, in ua- 
ghnga,{gd altera fi fatto fa afce fi, di foggiacere a 
quadrupedi ancora non f arroffìuano ,che far potrà 
runa <vil Cjongogliera ? non è Signor mio non è quejla 
infanta dello fedal Gallico tutta <v>oflra nò , & uoi 
forfè lo credete,ricordateui d: quella Adeffaltna , che 
pur mentitamente fingendo di ejfer fatolla dell amor 
di un fuo <uago gioninetto ofaua molte 'volte di affer- 
mare , che altri , che lui nelle amorofe fue piume non 
admetteua , (3f pur fi ‘-vero , che p ut tanefc amente 
duellando -ungi orno con vna fhafìmil a lei per r vin- 
cerla , mi eredi io a fi fumo fa, lotta diffc , che fra il 
giorno la notte , ne confo lana trenta , che poi anco 
non contenta de lei fu fritto Lafciata.uiris non 
dum, (aliata recclsitj<*^/ irragioneuoli fi fon fitto - 
pojle quefie mefchinelle , a, Cani, che m arrofifco ,e 
infieme meco s’arrojfijfe la penna , a laburni, a trito- 
ni huomim Alarmi , a Orfi, per isfogare , quel loro 
rabbiofò , ft) furiofo prurito , che ben puote dir quel 
cieco Re dell Egitto(diuennto tale per voler ferir co'- 
dardi i onde del ^Elilo ,) che altre, che una pouerclla 
Hortolana in tutto il fuo regno non haueua ritrouate 
per cajìe,fgd qttefla forfè perche non fu pregata . Ri- 
torniamo a capo ( polche afai ne fauella Ariflotelc 
nel fittimo dcll'Ethica, ) ftj dici amo, che F Hamo di 
ogni male è luffuria , auuenga che per efa refluito gli 
b uomini mancipi , a gufa del pefee apunto , offufea, , 
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et ammorba la bella luce dell anima,impedtfce ogni 
buon con figlio , con mille allettamenti inhonefi 
gChupmini difrahedal diritto camino della 'virtù, 
precipitandoli alla fine nell' abiffo d'ogni confusone: 
(ép njoi quefta feguite ; riccordateui poiché tanto fat- 
te del Rodomonte, che Iuxuria cneruat uircs,ro- 
burcj; corrumpit, ft) in tanto , che tempore proce 
dente , potrete per fehcijjìmo , Lanternone nottur- 
no a gl' occhi dì amici 'vofìri arditamente mofìrarui, 
tato diuerrette a fiuto, et la patite al cofpetto loro, che 
poi ut poi rò raffi migliare a fier S imonetto, che con la 
tiorba incataua i T oppi j ma che cofa e amore per più 
domeflicamente con voi fané Ilare ,fe non -vn perico - 
lofifjìmo furore, per lo eguale tanto fi aulii fcano gl' huo 
mini, che non jf> recando come deuriano di fotto- 
tnetter il corpo, anima all' incoflantc n volere , ($p 
sfrenato corfo dìnuna pa%%a,($/ folle Donna, nata mi 
credi io no per altro , che pel disfacimento di quefo mi 
ferellofe fieff cotanto mortalmente o fendono , affro r 
(^p duro penfer fa quefo ,gpr voi infelici amanti cc 
che <vaght7gza condottigli veggo, ma che dico va- 
ghezza, a cui macello, per i crini degli dtfordtnati ap- 
petiti inf anfanane <vi miro a muggire ? Jforci ff ma , 
($p immondtffrna mandra ben ricordati, che dopo 
l' hauer f empiamente ne'palagi tanto fafiofamente 
dannato , ft) nell'altrui cordoglio f dor/u.ftc amente 
trionfato, ti potrò pur (vedere armo bell'aggio 

mira - 
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mirare nuda Scapigliata , (ép delufa per trionfo di 
tante animuccie laguire ne' preprij Jenni delle commo 
dita mondane y hor su mi riduco alla conclusone, etui 
dico dadoueroy che amando dama Jt fugace feguitefe 
de... tv} meglio fora per '-voi, fé) per ognuno , che lo 
cor tiene fi ammaliato , che ne' defèrti ofcuri fi ritir af- 
fé, che nelfenno di quefe perfdijfme Sirene ; credete 
uoi di ejlinguere co’ foglio il foco f os4h Signor mio, che 
foco giamai foco non fpenfe , tempo non è per <~i>oique 
fio , ritir attui , il 'volo <uofro qua giu non tende , non 
per altro di <uagOyfp} bello fono nel mondo fate intro- 
dotte le femine , che pel mantinimento di effe } al cui 
•uoi desinato non parmi , eh Signor mio , che far a un 
romper l'argine a l'empito delle • uofre buone uoca - 
tieni quefo lafciarfcorrer poi con fiformidabil torren 
te tante innondationi meretricio : per fachini , & f- 
mil operarij ( le cut forze fi ponno ben chiamar ueriliy 
fere ) crederei , chejojfero fate lafaate le donne 
m quefa conuerfatione , acciò con quelle loro fatico - 
fe 3 & morbide pa^ie la genera tione propagafero „ 
i ma per huomini , che del delicato, & del morale fap- 
pino non già io ; potete • uoi , e ditemi il •vero tante. ^ 
immonditiefofenere , e tante lordure , che a penfar^ 
uifolo diuengo meno , ft) ne' tempi quando più feri- 
ne , ft) auampa il Sole t. ( intendo fempre delle cat- 
tine ) può fx animali feorgere, che più fagotto , (Jp 
fottopofo alle putredini viua,che quefodella donna?' 

quanta 
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quante Jijìillationi di capo guanti tumori, quante 
fiabbie rabbiojìfsime, broggie fi^veggon in quejìe ? 

rvoi fermamente certo fiato non bautte quelle feti- 
de Bucche -, quelle caue profonde , quelle mojlruofè , 
borrende afumicate fucine , oue non altro per 
fempre fira , eh' un fetidisfmo lezjo.^ff uedefi un - 
ofurijjìma , denfjjìma nube care a di quei ‘-uà- 

pori lunari , ebe cotanto da medici fogliono efer per- 
uelenof addimadati,da fomergerutjì,chi anco bauef 
fe l'ali di Dedalo, parlo di quella fimil in tutto a quel 
la del mottruojo folifemofcuottetiui bormai fonna 
chiofo,chefiete da quejìi duri ceppila quejìe venefiche, 
maghe , incantatrici, male f che fuperftitio fi ; f arroc- 
chierete Streghe <~volete chieder mercè ? a quejìe arti- 
feiofi ,/ìmulatrici , linguacciute , mcrodaci , bugiar 
de dar volete <~uoi il <~uojìro cor in preda 1 - a quejh fon- 
ti d Elcufi, accoflarut volete, con quejìe di Epiro 
volete mifchiarui ? donna non è altro , che <-vn Anti- 
monio petti lentisfimo , per chiuder quejìa tenitura , 
che auelenar cercha quejìa nojìra nobili. firn a majfa » 
non è altro, come ni diceuo,che una fredda, ft) burni- 
da h abitudine dalla cui altro non forre, che doglie di 
capo , pujìule dolori intetttni , Colici, $ Iliaci , da 
infracedtrfi anco le jìejfe pietre, fe fico troppo alla lun 
gha dimorajfiro , non è altro finalmente, ch' r una no - 
nella T fifone, che in lei fi ben rettamete mirate, non 
altro ifioprite , eh' njna <-vijia turbata, d <r vno ijìra- 
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ukgantisfmo talento , con chiome canute, (àf fcrp en- 
fine, lacci tutti per annodar uoi , veHita di una Gon- 
na tinta tutta di fangncytfìr omento certo mortale per 
le facolta vofre , (t) nondimeno quefìa adorate '-voi* 
mirate li nafcimento loro , ricercatene c^rifotele, 
Gelatone , Xenocrate , che vi diranno , che la natura » 
particolare intendendo di fèmpre perfettamente ope- 
rare , '-vfcendo fi mojlruofò efrementitio humore , è 
fuori dell'intento Juo,(éf perciò for mando fi quefo ga- 
gliardamente nominar lo potremo , t stfojiro, uitio » 
ò peccato , non acconjentend ella fe non al meglio* 
CSt* più perfetto nella fpetie , eh' è il mafehio , parlo 
della natura particulare , ne meraviglia fa ànjo't 
quefo , poiché dalla conuerfatione ,<-vfo , fp) contatto 
alteraf in tanto , ch'ella nuoui haliti imheuendof 
for^a è , che conHttuifchi <~vn nuouo compofto in 
tutto de f etimo mancheuolef quaf miracolofà 

- chimera forgendo ; ) infelice '-voi a che ballo n vi ueg- 
gio danzare , il peggio è , che non Donna amate naoi , 
ma meretrice , è meretrice non folo , ma di tali dote 
infgnita , che perla fporcitia fua mi par mirar r-vn 
porco, vn ferco per la utltà fua , un <-vento perimfa- 
h tilt a , vn fcorpione per la maluagità , un Leone per 
la fuperbia , 'vn Dragone per la crudeltà > (S? in fne 
vn laccio per la tenacità , fepoltura voflra . 

Ad mea decepti Iuuencs pr^ccpta venite ? grida 
Qui dio i cpios ferus ex omni parte fefellic amor : 
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à ue^KÌ fuoi penfate ? quid pcius mulierc t a fmuta 
te, (éfi finte lagrtmuccie credete voi ? mulier dum 
plorar uirum dccipere laborar,** que* giuramenti 
aduggiati forfè ? mulieris iufiurandiì in uino fcri- 
be , à quelle p Arolette profumate ? Impia iubmcllc 
dulci vencna iaccnt : horsù non fo diru altre fe non, 
che un poco meglio di carità ufano quejle con noi di 
quello, che ft faccia il Cocodrillo, poiché quello spen- 
to , eh' a l'huomofe ne piagne , duole , (t) qtiejie in- 

nanzi, che lucidano cominciano a jlrtdere , fg) la- 
mentar fi, fon maghe credete a me quejle mariolette , 
che inbendano gl occhi, dtuerfa co fa da quel, che 

fentitevi fan vedere , ($p in tanto , che lene fpefo 
a gufa difuggitiuo Mercurio uedete, fif non u accor- 
ge te fpar ir [ argento , che nella borfa tenete ;ò rabbiofa 
dolcezza , o gratta ingrata,ò empia clemenza ,ò Bar- 
bara carità di quejle Arpie,ò compagnia Leonina: 
( ritorno a cuoi) Amor come figlio di Venere inamo - 
rata di Marte , non porta il pennaiolo alla cintola , 
ne di uolger libri s impaccia , ma guerriero ed arma- 
to brama ejfer vezzeggiato : Apollo Dio de virtuofi , 
che in gratia di Venere fojfe giarnai non fi ritroueu 
come fu Marte , fé) pur uoi , che in piu alto feggio ui 
ueggio dominare di Jìringerui amoroftmente con quel- 
la Citerea non ui arrojfite. Sfacciata , (èp gaglioffa^ 
puttana, non ti bafiaua nò fe dopo tante Janguinojè 
incurfioni,($p incendij fatti in Siria , doue Sicia ap- 
pellata 
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pellata fojìi , nella Afona doue Melitea,nelC Arabbict* 
donde zAilita, nella Perfia donde Alt tra, in lfihmo , 
donde IJìhmia, (Sp m Pirene donde Piretica, in quejlo 
anco dell' Italia [<vaghi fimo giardino ) quejlo infame , 
(Jyp ne f and forno [cetra della tua sfacciatela non po- 
neui , io non fo come il mondo tutto non vegga , fé) non 
conofca di quanto male fan qttefi infami mojìri cagio- 
ne > (fpjf come a T entone r vadi hor percotendo in quejlo lo - 
co bor in quell' altro cieco dtuenuto ajfatto nel proprio 
bene , ($p delirante nella propria falute ,• eh chiudette il 
pajfo a quejle voraci fere ,u affettano al l r arco, (jf non 
ui mouetefj aitano queflefamofe Herodiadi per la rotti - 
na vofira,(%J non ve n auuedete?tnfauJìo y ed importu- 
no foce e ffo, poiché la terragia di tant huomini adorna 
ad oltraggio de pajfati fecoli , ( che il femineo parto era 
fi indebolito ) bora que fi' ordine di natura [doppiato, ft) 
J concertato habbifì ( infelici noi ) a gufa di tant Hidre 
a nouellamente <-veder a pullullare , ft) accrefcere , & 
quello , che pure peggio, per un huomo, che fi 'vegga fo- 
to, fette ouer otto di quefie Balenacele marine habbian- 
le con que fi proprij occhi a mirare , lungi lungi da uoi 
quefie lagrime di Bidone, que fii pianti d'Echo, quefie 
parole di Pallade , quefie carene di Dafne , quefie prò 
mejfe di Giunone, ft) quefli baci di Venere, (tj riduce - 
teui a quefia credenza , che non nacque giamai la più 
abominanda , (Jp infame fattura di quefia della don,- 
na impudica , non Japend'ella Je nongl’eHremi abbrac- 

C dare. 
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tiare , fi) come gi à dijfe 'vn fottio publicarf per un per- 
petuo , ftf neccejforio male a vijìa de ui ueti ti; uengo a 
'voi, non uedete fe t Alarci fi, gl' Acanti , Amaranti , & 
Hiacinti furon cangiati in fiori t i uaghi capei di quel- 
l'altera Aìedufo tramutati non furon in uiui/erpenti ? 
la bellezza di Fi e lena tanto elegante , Irreparabil datt 
no y ruinofo incendio , ft) interminati guerra nonftì a 
T roìani, et afe feffo fompi terna macchia t Et uoi da 
que {li accidenti fi rnfer abili non fopete [ut gli ar ut f di 
uoi , e fatta tirranna quefa uil petulante , ft) non par- 
late t fete forfè agitato da quel Demone, che fagl'huo - 
mini diuenir muti , ftf /ordì ? ui giuro , che fi empia fo- 
ra, e traditrice con uoi que[a<-voJlra belli jf ma F/efer y 
che poco le parerà fe col core vi rapirà F anima ancora , 
che bellezze dite <~voiì che nuoue merauiglie andate 
formadof di natura firn io fan danno fò dannoyche nuo 
ce non folo a chi le pojfedc , ma a chi le mira , ff) ricer- 
cala donna meretrice, che cofo non può aggiungendo et 
que fuoi arnorof fi irti , unafnta lagrimucaa , un f ai- 
fi f 0 fi lrar i vn balefrar di ciglia, & un caderui a pie di , 
F ilemone comico ufoua di dire , che punto non [mera - 
ui gli aua ,di chivna iiolta entrajptn mare, ma f di 
chi per benignità di fella ufcitone fofe , ancora ci ritor- 
najfe , non fora per Dio nò meraitiglia , che per una fol 
uolta vinto da tanti apparati arnorof di Donna f altra 
ui et fate colto a dormir con ^Adone nel feno di Venere, 
ma fbene fe defo et ricalerete , fono p affati hormaì 
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cinque luflri,che quefla adoratele tanto veleggiate, et 
che il poffefo ui di e de, fervendo la noi altre fi come corte 
fc cenfuario di fede fgiujhflcata, non f degnando tal uol 
ta d' Impiegami ne' più uih , (fy la [f efercitij della ca - 
fa come ingtniofa (9* amoreuol fantefca a gufa di quel 
pa 7 Z° Hercole , che per fgillo ultimo de fuoi nani amo 
ri colla conocchia e' l fufo nella camera della Reina de 
Lydi f ridujfe a Fillare,et fatio ancora no ui arrofite ? 
rifuegliateui hormai , #) ben esaminate , che nulla 
muIicrbonayfftWfl // morali fla , anzi un foco, che ui 
albrucciara il corpo , le follante fe ben anco hauefe^ 
con •voi l'albero opio Iliaco , ch’era fertili fimo di oro , 
f honore , #) l anùria infemefe non cercarete con l ac- 
qua che faranno il uero pentimento ,f)j lacontritione 
perfetta efingtterlo: hor eccomi al f ne di quefo fla- 
gello, che cofi mi gioita l nominarlo, no altro di queflif 
polchri imbianchiti, di quefla infida gencratione , di que 
fi e imagini correte •voglio dirvi , per non irritarmi agui 
fa di quel antico Orfeo vnftuolo di quefle Baldrache : 
nella virtù , (éj •vitto in firada inciampato abba- 
ttilo •vi flètè , attenetevi a chi più v'aggrada , meu 
ben guardigno , che dalla notata de gli h abiti fon- 
tuoft ingannato, delufo non refliate , m'intendete 
bene flètè auifato , capace , prouedetea'voiflefo, 

acciò poi non fucchiando un caro pentimento cantiate 
con quel fallito. 

'Donna rnha fatto,#) Donna m'ha disfatto . 
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che non fi <xgì amai > che ciò eh' è mala cofa , diffiettofa , 
maluaggia , maligna , woflruo/a , corrotta , cafuale , 
fi u adì con tanta anfiofa inuefìigatione procac- 
ciando : 'Vtuete meglio , (fip ricordatati , 
che a guifa di quel faggio Efchile , 

c/>c /«££/> non P uote *1 P ert ** ~ ' 

co/o della Tartaruga 
non rimaniate 

l ■ ’* percofi- 
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LA NOBIL T A 

DONNESC A 

5 NeFigliuoli ; 

DEL SIG. G IO- ANTONIO 

Marinoni Dottor di Leggi. 

V AND 0 anco giudicato fofjì di 
effer cosi all'eflremo di gentilezza, 
nel nafcimento mio ridotto , che a, 
morali decifiori parer douejji effer io 
F inferiore di quel mofiruof Beelfe 
gor , ffi) de capricci fuoi , quafi,che^ 
miracolof mente concetto fuffeaguifa apunto di quei 
fauolegiatori antichità vn mrfìo dafe inuentato^ouero 
da un Ente non già Arijìotelico , o per meglio dichia- 
ri mi da una quinta effenza , io perciò non credo , che fi 
infermo al cofietto fuo parer doue fji , che de ffiriti (f)j fia 
ti fuoi , ( come aura mantenente quejìo mio picciol cor- 
po ) mejlieri mi f offe, {fi Je bene negl'horti d Adone, ò ne 
campi e lift ( doue il colmo delle delitie fiedenodrito non 
fono ) come firepitofiamente r amoreggi a lui fi nondime- 
no è nobile la patria mia , fi il intonatale, che in uero 
per ben mediocre, che fia non ho a fdegnarmene , fi pena- 
timene in uerun modo . Sigloria dunque quejìo mio 
Ho nello T rotano della naficita fina paterna , che cotanto, 

cario- 
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t anonimati do la y di efrobrar quella d'altrui non fi arof 
fife, efforcifando (fé) fami quello lecito ) quella nafci 
cita, che da materno fenno deriua fiocco no tanto quan 
to prefontuofo,(£p sfacciato ardimento ,per lo che (fea 
quefìo temerario Stcoloj fé) auelcnato Defpo malgrado 
fuo r afrenar soglio cotanto orgoglio ) neccjfario mi fa 
di un poco più del douere qui fpatiarmi , (fp farle toccar 
con mano,che la materna nobiltà colla paterna può an - 
ch’ejfer in equilibrio pojia . Crede la fiocca , fé) pa^za 
turba de mondani ( poiché una ferie guidata de molti 
anni fcorge ) che la precedenza, fé} nobiltà moderna pen 
da,($p Jcaturfca per cefi dire da Aiuto paterno come in 
njero al prefnte f gufi a , C7* gode, fé) non conofce > ò pu- 
re di non conofere infngefi , che quefo è di già per legge 
non so di chi fi afpro precettore in tirannia conuertito: 
ma eccoci al punto , *Bafilto,(f)f Platone ( fe ali auttori- 
tà di quelli , che per fagfi fimatifno f de creder) f tir di 
quefl o parere [fe bene Vlpiano da pubhci mag frati ri 
moffe ) che l tfleffa uirtù [offe quella della Dona, et quel 
la deli huorno, fé) fe pur fra di loro à tempi nofn dijferc 
Za alcuna ui fi poffa fcoprire,più tcllo dall'ufo, che dal- 
la natura d'ambedoi introdotta fa,& per certo non sin 
gannauan quefi faggi fe bene nAnfottle à quelle; due* 
r virtù fole concedeua , la cafità cioè , (fj Jìudio di lavo- 
rar fendati aritia; auega che hauendo quelle le compite 
rviriù morali ,{ come fifefo Anfottle pur in ri-n al- 
tro loco afferma , fé) dinmo anco à più beli aggio) con- 

cluden - 
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cludcntiffima ragion muolc,che fe a quefìe leuar non va 
g/iamo ( contro l'opinione d'ognt fano fcrittore ) fintela 
letto ($f tjlromentt fuoi, fano dell ijì e fio potere, ft) uigo- 
re,che gl' huomini fono-, altrimenti [accedendo feoprireb- 
hefi la natura nojlra di molto intere ffat a , partiate, 
otte da fuoi viuentt amorofamente addimandata miene 
comune bencf atrice, et fautrice, oltre che(per ritornar al 
l opinione d Annotile ) quando di quelle in rijìrettofìlo 
fofòyloro non attribuì fe non quelle virtù, le cui commu - 
nemente fen^a pericolo et bonore hauer pof[ono,nc impe- 
dì perciò tal loro potere ,fenon hauuto nfpetto alla con - 
fuetudtne,(èj pr attica antica , eh' è di cedere , (gl goder 
queHe inchiufe celle ad altri lauori, che intellettuali in- 
tente',^ per far capo di doue par timo, ne libri ciudi an- 
co moleua , l'ifeffo alatone, che non meno capaci fof e 
ro degl mjfcitij della Repubhca,(Sp gouerni loro, ma de 
militari ancora , ne punto hngannaua, perche fe egli e 
mero come ueriffimo,che lhonore( minijiro ficuro di que 
Jìa nobiltà )s acqutjìi,ftj perda per la nceuuta , ft) perdi 
tà de gl' atti morali ,come non potranno quefìe gir fe ne al 
tere,{t) vagamente incammarfi , in quejìo pojftjfo della 
nobiltà( fe come '-udirete ) ne fimo Hate douttiofjjìme a 
tempi fuoi ? fi tutti i Filojofi nell affegnar la mera di - 
Jlintione delle virtù morali conuengono ; con quai la no- 
biltà s acqui fi a , a thuomo attribuendo le mirtù per le 
operationi ejìeriori y ft) alla Donna iifleffe per f interio- 
ri , che fono oltre quelle della Cajìita il buon gouerno del 
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la famiglia^ di piu, che non per n vna fol firada , tua 
perdìuerfi s'acquifia quefii t nobiltà,, perche la Donna , 
{ in uece di q nelle dell huomo proprio fuo bene ) le fue 
adoprando, propria fu a dote [poiché gloriofo acqutfio 
faua nhaura ) a figli fuoi compartirne il fuo douere 
non potrà t la foriera di quella ralente Artemifìa , 
quella di T omir Reina de Jyti, (ff quella di Zenohia , co 
quella finalmente di quella muittiffma capitana per 
nome pulcella Figliuola dì un paforello del Duca di Lo 
rena ne fiati di Francia non mertan forfè nobiltaìnonfa 
ran forfè quefii dechiarati atti morali f concludiam 
dunque conl'ifieffo Piatone,^ diciamo, che fi come per 
fetto corpo è quello, a tutte le operationi accommodx 
tijfimo,ilquale non men ben la finiflra,che la defira ado 
perar sa ; cosi perfetta faro, quella Repubhca non altri- 
menti, laquale non meno delftndufiria,$J <~valor de IP 
huowo,chedellafollecitudine,{£) prudenza donne fi Oj 
fi fruirà con ragion in ueropofciache Brina quel- 
la famofa, tanto maturamente ne ragionamenti, (efr co - 
fulti fuoi fi auanzf, che poi anco nello firiuer in ItngucU 
Dorica da molti giudicata fùgtofirar dal pari con quel 
grand ' Homero,(s * Corina di non minor grido , la quale 
nel poetar cinque uolte 'linfe pìndaro per abbreuiar- 
la,che Ftrana opinione fiera quefla , che la Donna ( lc~> 
cui operationi fi armigeri come letterali nel teatro del 
mondo tanto per buone giudicate ) babbi fra lfi,elnb , ò 
pur fra lì no apertamente . mifirella mgiuHijfmamente 
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k goder fi 'ima tanto feuerita.mi contento( {0 qui comifi 
*0 quefi' afflitti ffimoyfy abbandonato fejfo ) (ma so be- 
ne da chi ) che per una certa rigoroso pur ofiinata con - 
fideratione-yper non dir fucata conjùetudine , rimanghi 
Ihuotno ( poiché non so darmi a credere come fraudo- 
lenteme»te y o pur tirannicamente impojfejfatofe ne sij ) 
^vincitore, macche in difetto di quefio, Donna non pojjt 
( che a dirne il uero è hoggimai , il più felice , (fjf beato 
compendio di gentilezza il più uxgo , {0 gentil fimo la- 
ero de' cicliche in quefio fecolo,per ufo, (ff commodo de’ 
mortaltfacefe Domenedio ) aguifa di gentilijjìmo ine 
fio a figli fuoi ficura nobiltà recare . non so la cagione: 
Soaui (fimo mìo idolo ,come hoggi fra tanti fieri artigli 
quafi inuoltOyti 'veggio,lacerato,^ /pento, poiché quel - 
loyche non deurian,ne potrian le cofe inanimate , ragie- 
neuol creatura da quefla <-vfiente,fi uadi ( òfecoli inhu 
mani ) tanto di fierezza aua^andoyche il proprio di qke 
fie cerchi ofiycon vna fluttuatione continoa file II er, et 

rapireyejfendo flato Arifiotile pur di quefio parere , cioè , 
che k goder habbino quefla nobiltà,^ Virgilio nelfa- 
uellaryche fece di Drance.ma di Drance lajciamo quel 
loyche ne fcrijfe Virgilio , (ff quello anco , che nel confi- 
glio de Greci ne ragiono Vhfe,ne me curiamoci di qua- 
to Cefare nel tanto celebrar Giulia fua Ziafefieggia - 
ua,0 a più flretti partiti de fendiamo ; perche non de 
Donna quefia gratta godere f perche forfè, fendo quefia 
d una certa chrifiiana p tifili animi tk, cagionata anco da 

D una 
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una infiacchita copie fifone, no poffin a pofia loro uefiirfe 
ne f pazza ragione .ridondami qua qualche prof ornato 
precettore gelante . di precetti morali . Forfè perche 
jiufinio a Gregorio fuo figlio ficriuendo, accennò quafì à 
quefle di queflo fecolo nobiltà r veruna( per lafporca,ed 
infetta natura) conuenirfi ,ma a quelle antiche fole , 
mentre co fi di Jfe. Cupidinem cruciaffigunt mulieres 
amatrices,non de noftro f$culo qu£ (ponte pcc 
cantjlèd illx heroicx,qu.T fìbi igno(cunt,& pleàut 
Dcumjwo» certo\perctoche fi bene effreffamente quelle 
antiche con fi honorato titolo nomino \ non perciò quefle 
di queflo fecolo (le cui uirtù per loro tropheo fono la pudi 
citta ,fé) modefiia ) dt efcluder intefe.oue se ma i fentito 
Imperio d'huomini fen^a Donne ? (fif all'incontro <~u è 
chi pur c addita imperio di Donne afioluto fin-fa huorni 
ni, come quello delle iAmaz$ni. che merautgltafia dun- 
que le he differenza? che di/ugguaglianfa ha da effer 
quefla ? l'huomo con le<-virtù, ft) habiti morali fi rende 
coffiicuo, chiaro, nobile in queflo mondo, ft) con queflia- 
punto <-vd mere ado fama ; (èp honore,tgf non potrà Don- 
na con queflifieffi a fi jleffa,$r afiglifùoi effirne libera 
le ini aladetto penfiero,peruerfa imaginatione 3 effecra- 
bilfintenf attinta non d’altro, che d'un importuno lino 
refqualfe fofie queUa,che osò terminar e fife pur ni è chi 
lo dica , queflo gran duello, che le Donne non capaci foffe 
ro di nobiltafi f armi ci recano nobiltà ; file operai ioni 
rvirtuofefi le benefatrici,come quefle non potranno fi - 
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flejfo y chi fcoperfe quella famofa congiura u- Car lina* 
contro l Senato Romanoytanto a buoni Jj>iacente,f noru 
nma Donna ? chi liberò Francia da quel fi afro macel 
hyfenon <-una Donna ? Come intefo hauete\chi dall' afe 
dio della Citta di Chio [cacciò quel Philtppo di Demetrio 
conflnumerofofluolod‘huomtni,($f con tanta flragge 
fanguignaft no quelle Donneìche non fecero quelle Luca, 
demoniefygd Sagomine per la patria 9 , et notata ci par rio 
quefla,che le donne del pari caminar non pojjìno con gl 
huomini,nel communicarf quefa nobiltà . o fenten-gaj 
crudele , che pur mi e for^a l replicarla -, di maggior no- 
biltà, mi crei io ,fla quefle,che non fon gl huommi,ne pa 
radojfoui paia quejlo ; ditemi [eia bellezza di quefe 
r imirate , (fp grane eleganza, non fete,a fretto di confejfa 
re, che più rajfembrino àfpirti Angelici , che à humane 
fembiawge? (ìomaco corrotto ,(éjf alterato abhorre la dol - 
ceTgjga y ft) condimento delle uiuande : così di ch'io de'- 
nemici di queflo fejfofe la diuotione non cedete yche dal 
la flejfa chiefa nominate fon diuotofejfofeminil, fe 1 af- 
fetto, & ifquifta diligenza della cura famigliare esa- 
minate , qual economico giamai più faggio , e defro di 
queflo f vide? leggete Ariflotilcyche à queHe fole tutta C 
economica commette \fe ne'conflgli la ricercate , alcune 
ofcure nuiuac uà, certe difloftioni fegrete andate fcopren- 
do,che più toflo per firitofe,^ diuine influente le pote- 
te accogliere, che per humani diflorfl. che dirò io d alcu- 
ne maniere p care $ amabili, che fariano fintar gl -> 

2 . huo - 
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huomini de dolcetta ? ò Benedetto feffofò benedetto in- 
cendio-dolche ad un femp lice girar d'occhi ad njn jo 

ìo colpo di 'vibrar lingua, fai anco ouunque miri girar 
alme, et cori, et cader in vn ballino, gli flirti per hoflag 
gio dinnanzi à piedi tuoi:& nientedimeno alcuni garrto 
Ioni non ceffano,come augei palluRri di gracchiar cotro 
quejìagratiofa pittura , come in ferma, debole,^ di niu 
momento. qual generofo p enfierò credete voi jhmolaffe , 
i Romania far che da gl' huomini, ne publici,(f pnuati 
congrefji riceuejfer la Jìrada?($f fe ben par che hoggidi la 
moglie illujìrata venghi da raggi del manto ,non fa per 
quejìojche shabbia a terminar la difluta contro di effe , 
auengache quella legge non per feior la quefione\che fra 
Ihuornojt) la donna pendeua fu riceuuta , ma per feior 
fi bene quella , che fra effe con qualche pericolofa flintil 
la di maggior ardire paretia fandaffe nodrendo . p affa- 
rci l'ordine della breuita,fe della virtù , {gfl grande^zrt* 
Femimle voleflì io ( pulce errante ) fra tanti eccellenti 
fcrittoritefferne hifìoria . Ma alla per fine uenendoj 
qual digratia Rimata da noi far a più degna , $ no - 
bil materia , quella d argento , ò quella d'oro ? al ficuro 
quella d’oro, hor fe la f emina in quejì a gradita, (flf amo 
rofa congiont ione , per opinione di chi sa ,• largamente 
materia dona, che certo in rifletto di quella dell'huom » 
giudiciofamente addimandar puoff oro, perche non far a 
ella di nobiltà capace , (flf di tanta , che a poRcri fuoi 
concederne poJfa( in rifletto dell huomo 3 che con qualche 
- - fred 
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freddofapalpitatione meno affai dona ) qualche parti , 
cella ? tgffela compita certezza di molto aggionge alla 
nobiltà, fin-^a fallo quella della madre gloriofamente 
•vena ( percofì dire J accrefciuta,^ di gran lunga pre 
feritala quella del padre-, percioche molto più fecuri , (tff 
cauti fen^a r verun affittone dtgelofa perturbatane ri 
maniamo •vedendo il parto nofiro felicemente dal rna- 
terno uentre njfiirt, che da altra uil petulante, ben forfè 
dall ine fcato padre buon parto creduto, ma non già dafe 
dele,& ueriteuol oferuatore così conofiuto: reai cagio- 
ne, che quel Santo Pontefice Cfregorio i 3. di giocondi jfi- 
tna memoria , molto piugioìfce , fél s'auanzjxffe d'alle- 
£ re %X a ne l uederfi a lato quel buon Cardinale ( in •vero 
per infinite maniere flimatiffimo ( Guafìauillano , che 
Zoncompagno , uno di for ella, l'altro di fratello g onera- 
ti • H° r confùe tudinc,in Italia, gr in quel partico- 

lare delMont efeltro,ft) Monferrato, la nobiltà di quo 
Prencipi non e da linea materna ufcita ? in Hifpagnaj 
non tanto dalla mafcuhna fono aggranditigli hu omini» 
qudto da Ila femmina. Pi geroglifico mi credi io dalli unti 
chita richiamato , efendo non men celebrati HeroiE - 
nea , ft) Achtle,c hebber lalor madre Dea, che Ercole » 
Sarpedont e, che di padre immortale nacquero, & Mici 
iade non meno da quel fio amoreuoltffimo precettore lo 
dato per la materna nobiltà.che ui refìa dunque f hanno 
guerreggiato tante nualentijfime matrone , quelle delica 
tc membra, atanti piaceri nodrite, per noi anco 
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qui Infoiate, con non indegna, maefiìa,a tanti empij tira* 
ni han trapalato il njar corrotto lo fame , [piantati i con 
fini, e trionfato poi ad onta ,fef fcherno loto [otto lo fìeffo 
(ito rveffillo, retti. (jf/ rottigli ej? eretti, ordinati, $ dfordi 
natii campi, filofafato, letto , fef poetato finalmente, fe) 
non faranno di qualche particella padrone , rniferabil 
l attura; poiché quelle, lequali con tanti arnorofetti've <. 
37, (fy no mica indegnamente fignoreggiorno il mondo* 
filano a fi mendicato refuggioxondotte, che oue apojìalo 
ro poffono ipiu indurati diafiprifiar di 'venir molli , non 
pojjìno con altro tanti amorofètti /guardi inuitar g(- 
huomini a conceder loro quejlo premio dovuto, fe) meri- 
tato honore,che non può un fetnplicetto,fef lufinghettol ci 
gito, uri amorofiyCt diletteuol f cher%o.dical,ch’il sa, eh' 
io per me noi prouaigiarnai,et pur chi di qttefli no cerca, 
prezza ritrouafi.F erigna natura uape fiero: Fra que 
fio dunque c apricelo fo,inuentato non da altri, che da 
ambitiofi,e!sr falfi oflentatori di quella nobiltà fe nelle 
virili for^e rinchiudendola , perfora iui mantenerla u 
vorranno affatto privando , comegta dtjjì, e/probado 

la feminile,ò come non intefa da quefìi duellanti, ò pur 
come mofìruofo aborto da queHifcmnotti purpuratt no- 
minato ; hor ceffi di gorgogliare chi che fifia,(ég queflo 
mio (fallo come io, eh' io fon alfine,fef contenti fi, che 
mea a me ipfo initium lumie , Tua autem in feipfo 
finir, y ? pur non migiouajfela materna, fe} ben efifami- 
ni,che col tanto caba laicamente gracchiare non defili no 

» velia, 


